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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 12 maggio 2024 
 

 

SABATO 11  
 

19.00  S.Messa Defunti: Emiliano e Giuseppe 
 

DOMENICA 12 Ascensione del Signore 
 

9.00  S.Messa 
 

11.00  S.Messa  
BATTESIMO di Adele Maria Simoni, 

Giorgia Bonussi, Tommaso Ludovico, 
Lorenzo Mantelli, Massimiliano Bonù 

 

19.00  S.Messa Defunti: Lorenzo 

LUNEDI’ 13  
 

8.30 S.Messa Defunti: fam.Toninelli 

MARTEDI’ 14  
18.00 S.Messa Defunti: Stefano e Angioletta 

MERCOLEDI’ 15 
 

8.30 S.Messa Defunti: Andrea, Martina, 
Osvaldo, Virginia 

GIOVEDI’ 16  
 

18.00  S.Messa 

VENERDI’ 17  
8.30  S.Messa Defunti: Andrea 
 

20.00  ROSARIO per tutti in Chiesa parrocchiale    
 

 SABATO 18  
 

19.00  S.Messa Defunti: Salvatore 

DOMENICA 19 PENTECOSTE 
 

9.00  S.Messa 
11.00  S.Messa  

BATTESIMO di Enea Bontacchio e Matteo Turati 
 

19.00  S.Messa Defunti: Pietro 

! 

commento del Vangelo della Ascensione del Signore 

(Vangelo di Giovanni 15,9-17) 
 

Dov’è Gesù? 
di don Giovanni Berti  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Domenica scorsa nella nostra comunità parrocchiale 25 
bambini hanno vissuto la loro prima comunione, e tra un 
paio di domeniche, nel giorno della Santissima Trinità, 10 
ragazzi e ragazze riceveranno la Confermazione. Come per 
la prima comunione, anche questa volta è un’occasione per 
me e per tutta la comunità parrocchiale per ripensare il 
cammino di fede. 
In vista della celebrazione, in questi giorni, mi sto ritrovan-
do con i ragazzi che faranno la Cresima, per vedere a che 
punto è la loro fede battesimale che riceverà il “sigillo dello 
Spirito Santo” (come recita la formula del sacramento). 
Non vorrei che fossero “spettatori passivi” di una celebra-
zione che nella quasi totalità dei casi (per non dire in tutti i 
casi) a quell’età è stata chiesta dalla famiglia, e non da loro 
direttamente. 
La domanda è semplice: “Dove sta Gesù nella loro vita?” 
E questa domanda ovviamente ne attiva altre: “Dove sta 
Gesù nella mia vita?”, “Dove sta Gesù nella vita della par-
rocchia, della Chiesa… del mondo?” 
L’Ascensione di Gesù in cielo ogni anno viene ricordata 
esattamente 40 giorni dopo la Pasqua. È così in accordo con 
uno dei racconti dell’evento, in particolare quello di Luca 
all’inizio degli Atti degli Apostoli (“Egli si mostrò a essi vivo, 
dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta 
giorni…”). Ma lo stesso Luca alla fine del suo Vangelo, al ca-
pitolo 24, colloca questo avvenimento di Gesù che risorto 
sale in cielo, lo stesso giorno della Pasqua. Anche 

http://www.parrocchiadimoniga.it/


 

  ORARIO estivo fino al 27 ottobre 2024 

Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 18  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 19.00 

DOMENICA e festivi alle 9 e alle 11 e alle 19.00  
 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

l’evangelista Marco che leggiamo quest’anno pone 
l’Ascensione lo stesso giorno. E a parte questa discrepanza 
temporale, la domanda è anche “cosa significa in cielo?”. 
Siamo tutti d’accordo che il cielo di Dio non è lo spazio pro-
fondo delle galassie. E allora dove sta Gesù? 
I racconti del Vangelo non sono una cronaca dettagliata, ma 
indicazioni simboliche che possono aiutare a trovare la veri-
tà degli avvenimenti e il messaggio per noi oggi. 
L’Ascensione di Gesù ci dice che da un certo punto in poi 
Gesù non è più presente nel modo diretto e umano con il 
quale lo hanno potuto conoscere i suoi contemporanei e 
soprattutto gli amici. Gesù con la sua morte in croce non è 
più il Gesù di prima, ma non per questo sparisce e non è più 
sperimentabile.  
Gesù è ancora vivo, ma in modo nuovo e non solo per i suoi 
amici di allora, che nel frattempo sono tutti morti. 
Gesù è ancora presente nel mondo, anche se nel mondo 
nel corso di 2000 anni di Storia sono cambiate tante cose e 
in modo profondo. 
Gesù con l’Ascensione non è uscito di scena, ma è entrato 
in una scena nuova e più universale. 
Stare a guardare il cielo, in attesa di un segno lontano e 
fuori dal mondo che ci dica che Dio esiste, è la cosa più sba-
gliata. Il cielo non è sopra di noi ma dentro di noi, dentro le 
nostre relazioni umane, dentro la nostra storia. 
È vero che il nostro cielo personale e comunitario sembra-
no pieni di nubi scure, pieni di un buio che ha poco di “pa-
radiso”. Facciamo fatica a pensare che Gesù risorto con la 
forza del suo amore sia dentro di noi. Ma invece è proprio 
questo l’annuncio che ci viene fatto e che attraverso di noi 
deve giungere a tutti gli uomini. 
Questa è la fede: non guardare fuori di noi, in alto, con il 
rischio continuo della delusione, ma cercare Gesù in noi, 
scoprendo che è capace di fare ancora cose straordinarie. 
“Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che 
credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno 
lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno 
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le 
mani ai malati e questi guariranno.” 
Con Gesù vivente in noi possiamo sconfiggere i demoni del 
potere e dell’egoismo che portano ai conflitti e alle guerre, 
possiamo abbattere le barriere di incomunicabilità tra cul-
ture e popoli, possiamo prendere in mano anche i nostri 
mali senza lasciarci soffocare e avvelenare, possiamo pren-
derci cura di tutte le malattie, soprattutto quella più diffusa 
della solitudine. Ecco dove sta Gesù! 
E i nostri ragazzi? Non penso sia il tempo di indottrinamenti 
e di inquadramenti. Spero (e prego) che nella loro vita da 
cristiani, non sentano Gesù come una imposizione, ma co-
me una forza amica interiore che dà forza al loro cuore, ai 
loro desideri, alla loro voglia di vivere 

 
 

La missione di fare del mondo 
un Battesimo 

commento al Vangelo dell’Ascensione 
di padre Ermes Ronchi 
 

Gli sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e confusi, 
e un piccolo nucleo di donne, fedeli e coraggiose. Lo hanno 
seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non hanno ca-
pito molto ma lo hanno amato molto, e sono venuti tutti 
all'appuntamento sull'ultimo colle. 
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Ge-
sù compie un atto di enorme, illogica fiducia in uomini e 
donne che dubitano ancora, affidando proprio a loro il 
mondo e il Vangelo. Non rimane con i suoi ancora un po' di 
tempo, per spiegare meglio, per chiarire meglio, ma affida 
loro la lieta notizia nonostante i dubbi. I dubbi nella fede 
sono come i poveri: li avremo sempre con noi. Gesù affida il 
vangelo e il mondo nuovo, sognato insieme, alla povertà di 
undici pescatori illetterati e non all'intelligenza dei primi 
della classe. Con fiducia totale, affida la verità ai dubitanti, 
chiama i claudicanti a camminare, gli zoppicanti a percorre-
re tutte le strade del mondo: è la legge del granello di se-
nape, del pizzico di sale, della luce sul monte, del cuore ac-
ceso che può contagiare di vangelo e di nascite quanti in-
contra. 
Andate, profumate di cielo le vite che incontrate, insegnate 
il mestiere di vivere, così come l'avete visto fare a me, mo-
strate loro il volto alto e luminoso dell'umano. 
Battezzate, che significa immergete in Dio le persone, che 
possano essere intrise di cielo, impregnate di Dio, imbevute 
d'acqua viva, come uno che viene calato nel fiume, nel lago, 
nell'oceano e ne risale, madido d'aurora. Ecco la missione 
dei discepoli: fare del mondo un battesimo, un laboratorio 
di immersione in Dio, in quel Dio che Gesù ha raccontato 
come amore e libertà, come tenerezza e giustizia. Ognuno 
di noi riceve oggi la stessa missione degli apostoli: annun-
ciate. Niente altro. Non dice: organizzate, occupate i posti 
chiave, fate grandi opere caritative, ma semplicemente: 
annunciate. 
E che cosa? Il Vangelo, la lieta notizia, il racconto della te-
nerezza di Dio. Non le idee più belle, non le soluzioni di tutti 
i problemi, non una politica o una teologia migliori: 
il Vangelo, la vita e la persona di Cristo, pienezza d'umano e 
tenerezza del Padre. 
L'ascensione è come una navigazione del cuore. Gesù non è 
andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto del co-
smo. È disceso (asceso) nel profondo delle cose, nell'intimo 
del creato e delle creature, e da dentro preme come forza 
ascensionale verso più luminosa vita. "La nostra fede è la 
certezza che ogni creatura è piena della sua luminosa pre-
senza" (Laudato si' 100), che «Cristo risorto dimora nell'in-
timo di ogni essere, circondandolo con il suo affetto e pe-
netrandolo con la sua luce» (Laudato si' 221). 


